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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Berlinguer conclude a Cosenza 
il convegno su giovani e lavoro 

Con l'Intervento del compagno Berlinguer ti conclude oggi a Cosenza l'aislM sul prò» 
blemi dell'occupazione giovanile • del Mezzogiorno. Il dibattito al quale sono presenti 
oltre MO giovani è stato concluse Ieri da un Intervento di Massimo D'Alarne. A PAG. t 

Democrazia 
europea 
Il Parlamento europeo, av

valendosi dei poteri ricono
sciuti dal Trattato, accre
sciuti con le modifiche del 
1970, ha approvato il bilan
cio della Comunità, aumen
tando il Fondo regionale da 
692 a 1230 miliardi di lire, 
ed introducendo altre im
portanti modifiche, come la 
iscrizione a bilancio dei pre
stiti comunitari. Non aven
do il Consiglio dei Ministri 
del 20 novembre scorso rag
giunto la maggioranza qua
lificata richiesta per respin
gere le proposte del Parla
mento europeo sulle spese 
non obbligatorie, queste so
no divenute decisioni giuri
dicamente valide. Il Parla
mento europeo approvando 
il bilancio modificato della 
Comunità per il 1979, ha 
dato prova di responsabilità 
e di fermezza, ed ora tale 
decisione dovrà essere con
siderata valida da tutte le 
altre istituzioni comunitarie. 

Il voto del Parlamento eu
ropeo acquista maggiore va
lore perché ha avuto lungo 
pochi giorni dopo il Consi
glio europeo di Bruxelles, 
clie ha deciso la formazione 
di un sistema monetario eu
ropeo. La discussione sulle 
decisioni di Bruxelles ha di
mostrato i'esistenza in seno 
al Parlamento di uno stato 
diffuso di incertezza, scet
ticismo, preoccupazione, sia 
per il contenuto dell'accor
do, sia per la procedura 
adottata. Era assente nel
l'aula ogni manifestazione 
di quello zelo europeistico 
di cui hanno dato prova, 
con scarsa responsabilità La 
Malfa ed il Movimento fe
deralista italiano. Il Parla
mento europeo aveva appro
vato in novembre una mo
zione sul progetto di forma
zione dello SME che sotto
lineava, come esigenza prio
ritaria, la necessità di una 
politica di unificazione eco
nomica, di accorciamento 
delle distanze tra i paesi 
aderenti e, quindi, di tra
sferimento delle risorse. La 
mozione aveva indicato la 
necessità di aumentare quel 
Fondo regionale, che il Con
siglio europeo, su richiesta 
ultimativa del governo fran
cese, ha poi recisamente re
spinto. Da tutti i banchi si 
è levata la protesta contro 
una procedura che ha igno
rato e mortificato le mani
festazioni di volontà espres
se dal Parlamento europeo, 
che non ha cercato di as
sociarlo alla elaborazione 
della politica comunitaria, 
ma anzi ha voluto sistema
ticamente ignorarlo. Biso
gna dire che nella difesa 
dei diritti del Parlamento si 
sono trovati vicini deputati 
italiani comunisti, socialisti, 
democristiani. 

Parlamento 
ignorato 

Il problema posto dal mo
do con cui il Consiglio eu
ropeo ha deciso l'istituzione 
dello SME è essenzialmente 
di democrazia comunitaria. 
Il Parlamento viene igno
rato, la Commissione ridot
ta al rango di segretariato. 
Lo stesso Consiglio dei Mini
stri, composto dai rappre
sentanti degli stati membri, 
mutevole nei suoi orienta
menti a seconda delle vi
cende interne di ciascun pae
se, ora è sopraffatto dal 
Consiglio d'Europa. La pi
ramide dell'istituzione vie
ne rovesciata: la punta dei 
vertici si innalza e si al
larga, mentre si vuole re
stringere sempre di più quel
la che dovrebbe essere la 
base democratica della Co
munità. Le decisioni prese 
dagli stati più forti, comu
nicate ai governi degli altri 
stati attraverso incontri se
greti e bilaterali, non con
trollabili dall'opinione pub
blica, sono poi sottoposte 
alla riunione del Consiglio 
in conciliaboli segreti, nel 
chiuso dei castelli ed assu
mono forma di ricatti: pren
dere o lasciare. Pressioni di 
ogni natura e telefonate mi
steriose servono a piegare 
i recalcitranti. Altro che uni
ficazione! 

Generale è stata nel Par
lamento europeo la consta
tazione che, in questo modo, 
nella Comunità vi saranno 
paesi di tre categorie: quel
li che decidono, quelli che 
seguono con difficoltà e 
quelli che restano in coda 
al plotone. Una Comunità 
che dovrebbe marciare a più 
velocità. Il vero problema 
posto dalla formazione dello 

SME è quello del carattere 
autoritario di una procedu
ra che vuole ignorare ogni 
esigenza di sviluppo demo
cratico della Comunità. 

Giscard d'Estaing, premu
to da una opposizione inter
na che divide la sua stessa 
maggioranza, 6i affanna a 
dimostrare che non esiste 
un problema di aumento dei 
poteri del Parlamento eu
ropeo, ed ha voluto dare 
prova, particolarmente su 
questo punto, di arroganza 
autoritaria. Ed è importante 
che, contro questo atteggia
mento sprezzante, si sia rea
lizzata una larga convergen
za di forze politiche decise 
a battersi perché il Parla
mento eletto a suffragio uni
versale conquisti uno spazio 
sempre più largo per trasfor
mare - in senso democratico 
il carattere di una Comunità 
oggi soffocata dal rinascen
te gioco delle rivalità nazio
nalistiche, dai rapporti di 
forza tra stati, dalle vec
chie ed anacronistiche pre
tese di prestigio. Spetterà 
al nuovo Parlamento, per il 
numero dei suffragi espres
si, per la sua composizione 
politica, per l'autorità dei 
suoi membri, dare una base 
democratica a tutto il fun
zionamento della Comunità. 
Il Parlamento uscente ha fat
to il suo dovere consegnan
do, con il voto sul bilancio 
della Comunità, una bandie
ra al futuro Parlamento di 
democrazia e di autonomia. 

I comunisti italiani e gli 
indipendenti di sinistra, che 
pure costituiscono attual
mente un piccolo gruppo mi
noritario, raccolgono i frut
ti di un attento lavoro con
dotto sul tema dei poteri 
spettanti al Parlamento, per 
l'approvazione del bilancio 
e per avere posto, nel corso 
dell'esame in prima lettura 
del bilancio, l'emendamen
to relativo all'aumento del 
Fondo regionale. 

Potere nuovo 
plurinazionale 

Non si comprende perché 
i federalisti italiani non ab
biano compreso il significa
to della battaglia sostenuta 
nell'assemblea europea per 
riaffermare i diritti del Par
lamento europeo contro le 
pressioni sopraffattici dei 
vertici statali. Per lungo 
tempo essi hanno contrap
posto alla tesi della Comu
nità come confederazione di 
stati, arroccati nella difesa 
della loro sovranità, quella 
della creazione di uno stato 
supernazionale di carattere 
federale. Ma la vecchia an
titesi tra Confederazione e 
Federazione è ormai supe
rata. Non si tratta di creare 
uno stato sopranazionale fe
derale, munito di tutti i po
teri spettanti ai vecchi stati 
centralizzati, con tutti i loro 
vizi. Si tratta di creare un 
potere nuovo plurinazionale, 
agile, efficace, capace di as
solvere con prontezza ai 
compiti che i vecchi stati 
non possono più assolvere. 
Ma questo potere nuovo può | 
ricevere la sua legittimità , 
soltanto dall'esistenza di un 
Parlamento che abbia i po
teri per funzionare demo
craticamente, e la capacità 
di collegarsi alle nuove real
tà regionali, ai comuni, alle 
forze dei movimenti organiz 
zati. 

Approvare incondizionata
mente — e per misteriose 
ragioni di stato, come si è 
voluto fare in occasione del
la discussione sullo SME, 
senza un minimo di rifles
sione critica — ogni inizia
tiva presa dall'alto e che 
rafforza il predominio de
gli stati più forti, vuol dire 
collocarsi fuori della batta
glia tendente a creare una 
Comunità democratica, la so
la che possa portare avanti 
un reale processo di unifi
cazione economica e politi
ca. Per un accordo moneta
rio, a parte l'esame critico 
delle sue condizioni, stipu
lato in segreto e deciso dal
l'alto, non c'è bisogno di 
mantenere in piedi una or
ganizzazione pesante e co
stosa, che serva soltanto da 
paravento alle decisioni dei 
più forti 

I comunisti italiani, alla 
dannosa retorica di un eu
ropeismo fatto di dichiara
zioni propagandistiche, pre
feriscono la battaglia con
dotta, con serietà, nelle isti
tuzioni comunitarie, per l'av
vento di una democrazia eu
ropea. 

Giorgio Amendola 

Annuncio di Carter e Hua Kuo-feng 

Cina e Stati Uniti 
allacciano pieni 

rapporti diplomatici 
Washington rompe con Taiwan (potrà avere relazioni 
« non ufficiali ») - Il riconoscimento dal primo gennaio 

Gli Stati Uniti e la Repubblica popolare cinese hanno deciso 
la piena e definitiva normalizzazione dei loro rapporti, con 
l'allacciamento di relazioni diplomatiche a partire dal 1. gen
naio e lo scambio di ambasciatori e la istituzione di ambasciate 
dal 1. marzo 1979. Ne hanno dato notizia contemporaneamente 
con particolare solennità i presidenti Carter a Washington e 
Hua Kuo-feng a Pechino, mentre in entrambe le capitali veni
va diramato un comunicato congiunto. Il documento afferma 
che gli USA e riconoscono il governo della Repubblica popolare 
di Cina come l'unico governo legale della Cina. In questo conte
sto il popolo degli Stati Uniti manterrà relazioni culturali, com
merciali ed altre relazioni non ufficiali con il popolo di Taiwan >. 
Le due parti inoltre, sottolineano che: e ambedue desiderano 
ridurre il pericolo di un conflitto militare internazionale; nes
suna delle due parti ricercherà un'egemonia nella regione Asia-
Pacifico o in qualsiasi altra regione del mondo e ciascuna si 
oppone agli sforzi di un qualsiasi altro Paese o gruppo di 
Paesi mirante a stabilire una tale egemonia: né l'una né l'al
tra parte è disposta a negoziare a nome di una qualsiasi terza 
parte o a concludere con l'altra parte accordi o intese a detri
mento di altri Stati ». 

Il governo degli Stati Uniti inoltre « riconosce la posizione 
cinese secondo la quale vi è una sola Cina e Taiwan è parte 
della Cina ». « Ambedue le parti — conclude il comunicato — 
ritengono che la normalizzazione delle relazioni cino-americane 
non solo risponde agli interessi dei popoli cinese e americano 
ma contribuisce anche alla causa della pace in Asia e nel 
mondo». ALTRE NOTIZIE IN ULTIMA 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - Gli equili
bri mondiali tradizionali so
no cambiati. E' la prima e 
più pertinente considerazione 
suggerita dal clamoroso an
nuncio dato da Carter ieri 
notte. Cina e Stati Uniti han
no deciso di allacciare nor
mali relazioni diplomatiche. 
Contemporaneamente Wash
ington rompe con Formosa 
e dichiara che il trattato mi
litare che impegnava gli Sta
ti Uniti alla difesa dell'isola 
non sarà rinnovato dopo la 
sua scadenza alla fine del 
1979. Teng Hsiao-ping verrà 
a Washington il 29 gennaio. 
La notizia è stata data nella 
forma più solenne. Mezz'ora 
dopo che il Dipartimento di 
Stato aveva convocato gli am
basciatori dei « paesi amici » 

Alberto Jacoviello 
(Segue a pagina 19) 

L'assassinio dei due giovani agenti sul pullmino 

Un tiro al bersaglio 
la strage di Torino 

Ore di tensione in questura -1 poliziotti: mezzi e servizi debbono adeguarsi alla of
fensiva terroristica - Rognoni, il capo della polizia e delegazioni operaie ai funerali 

La proposta strategica delle Tesi per il XV congresso 

Le ragioni della terza via 
Vi è stato, sin qui, un cer

to sforzo di buona parte del
la stampa italiana per una 
informazione relativamente 
oggettiva sulle e tesi » che 
hanno aperto la discussione 
congressuale dei comunisti. 
Ciò non significa natural
mente che siano mancate le 
deformazioni, più o meno abi
li, o i tentativi di minimiz
zare. Tuttavia, prevalgono 
per ora gli accenti riflessivi. 
E' un primo risultato, so
prattutto in un momento in 
cui. da più parti, sono venu
ti stimoli pesanti per il ritor
no ad un clima di precon
cetto e di faziosità verso i 
comunisti. E' augurabile che 
questo sforzo continui: le te
si vogliono essere uno stru
mento per la discussione in
terna e per la discussione 
tra i comunisti e le altre for
ze politiche e sociali, tra t 
comunisti e l'insieme dei cit
tadini. Ma perché una di
scussione reale e utile possa 
radicarsi, converrebbe sfor
zarsi di andare alla sostan
za delle questioni che le tesi 
sollevano. Tale sostanza non 

è, come appare in qualche 
commento, la replica ad una 
astratta e talora vacua pole
mica ideologica. Il problema 
della fonte di ispirazione idea
le dei comunisti o di altre 
forze è sicuramente questio
ne di grande rilievo: ma ri
durre il dibattito teorico ad 
una disputa priva di riferi
menti alla realtà non serve 
né alla teoria, né alla pra
tica. 

Un partito, qualsiasi par
tito, definisce se stesso con 
la propria capacità di indi
viduare i problemi di fondo 
posti dalla realtà e di sce
gliere rispetto ad essi una 
linea: è qui che si misura la 
validità del suo patrimonio 
ideale. Le tesi dei comunisti 
'muovono da questa esigenza: 
la comprensione della fase 
storica che il mondo sta at
traversando, le alternative 
drammatiche che stanno di
nanzi al genere umano, all' 
Europa, al nostro paese. 

Non si può scegliere una 
strada giusta per il proprio 
paese se si ignora il quadro 
di insieme: e oggi esso è 

quello dì una crescente in
terrelazione tra le varie parti 
del mondo ma, al tempo 
stesso, è il quadro di una 
fragilità grande degli equi
libri internazionali, del peso 
pauroso degli armamenti. 
delle minacce all'avvenire 
dell'umanità. E' una situa
zione piena di nubi tempora
lesche. e già ora segnata da 
realtà disumane: masse im
mense alla disperazione e 
alla fame, e contemporanea
mente saccheggio e sperpe
ro di risorse insostituibili, 
consumi frenetici e distorti in 
molti paesi capitalistici. E' 
il quadro che i comunisti 
chiamano della crisi storica 
del capitalismo e dell'impe
rialismo: e non già. come 
subito ha obiettato qualcuno. 
per opporre un mondo socia
lista senza problemi e sen
za drammi al mondo capi 
talistico. 

Una tale visione di ciò che 
dicono le tesi è del tutto fal
sa: nessuno spirito manicheo 
le pervade. E' vero il con
trario: la visione dello 
straordinario processo stori

co, delle conquiste, del ra
dicale mutamento della strut
tura del mondo dopo la ri
voluzione d'Ottobre non fa 
velo ad una analisi critica, 
che vuole andare al fondo 
delle cose. Il manicheismo — 
e cioè una visione del mon
do spartito tra un bene e un 
male tutto da una parte o 
tutto dall'altra — sta oggi in 
chi ha intrapreso l'opera di 
demonizzazione delle società 
socialiste fin qui realizzate, 
al prezzo di non capire più 
nulla della realtà. 

Definire il tempo in cui vi
viamo come quello della cri
si storica del capitalismo, si
gnifica constatare un fatto. 
Il capitalismo, nella sua fase 
monopolistica e impcrialrsft-
ca, è il sistema dominante 
di cui è storicamente inizia
to il declino. Ciò non vuol 
dire che le alternative già 
sì sono affacciate in bella e 
compiuta forma. Ma ciò non 
è mai avvenuto. Il declinare 

Aldo Tortore!!a 

(Segue a pagina 19) 

Lutto del movimento operaio e progressista 

La scomparsa di Lelio Basso 
ROMA — E' morto nelle prime ore di ieri mattina nel
l'ospedale San Camillo, dopo un attacco cardiaco, il se
natore della sinistra indipendente Lelio Basso. Aveva 
75 anni. Nel pomeriggio il presidente della Repubblica, 
Pertiru, ha reso omaggio alla salma. I funerali si ter
ranno domattina, alle ore 9. a partire dall'abitazione di 
via Dogana Vecchia. A PAGINA 3 

Era slato in qnesie ««Ili-
mane in Brasile per presie
dere a nna manifestazione Hi 
denuncia e di solidarietà, ne 
era parlilo per essere a To
kio dove era riunita la con
ferenza internazionale del 
comitato per la riunificazione 
della Corea del quale era 
sialo il fondatore. Ieri è sta
to presentalo in Campidoglio 
in suo onore il libro e Marxi
smo, democrazia, e diritto dei 
popoli ». con un diballilo al 
quale avrebbe dovuto essere 
presente. Si è parlato di lui, 
anche dopo l'annuncio dolo
roso, se ne può parlare o j -
gi e se ne parlerà ancora, 
come di un vìvo. Uomo di 
partito, capace di tessere Io 
ordito di organizzazioni 
clandestine, di tentare stra
de nuove alla caduta del fa-
seismo, segretario del Par
tito socialista, poi presiden
te del PSIUP, era slato sem
pre anche, e potremmo dire 
soprattutto, una personalità, 
capace di difendere e maga
ri dì affermare prepolente-
mente la tua individualità, 

di dare un marchio origi
nale al dibattilo, come alla 
ricerca teorica e all'inizia
ti* a politica. 

Fu difficile da inanellare 
e sarebbe grottesco farlo ora. 
Per un uomo di partilo, co
me me, «iene prima di tut
to l'orgoglio che il partito co
munista abbia saputo sempre 
rispettare il suo vc!er e««e-
re lui, l'avergli voi ilo rende
re possibile di restare nella 
vita politica, come senato
re nelle nostre liste: quan
do parve, per un momento, 
che egli volesse ritrarsi ama
reggialo, quasi considerando 
che non c'era pia posto per 
lui. Per il tuo essere indi
pendente doveva esserci un 
posto e non poteva che esse
re con noi. Senza impossibi
li identificazioni, ma con 
una nota comune: il tuo non 
arrendersi alla fatica e alle 
difficoltà della battaglia e del 
pensiero e l'essere profonda
mente nnitario. 

Non fu mai un uomo solo, 
non lo tentò il ritirarsi fra ì 
libri che pure raccolse con 

passione, ma per una bi
blioteca che non volle che 
fosse soltanto sua, i libri che 
pure lesse e sui quali lavo
rò con cura instancabile. 

Così Io ricordo. Così sia
mo ancora insieme a conti
nuare il lavoro già per il 
1979. Quel lavoro per il qua
le avevamo già abbozzato una 
traccia, che avrebbe dovuto 
venir definita poi, tra un 
viaggio e l'altro. I movimen
ti di liberazione, il mondo 
arabo, le iniziative cultura
li che voleva comuni. Ma 

non re«lava lontana la pre
occupazione per l'Italia e per 
iì suo movimento operaio. 
Non ne era lontano, non era 
capare di esserne assente. I-a 
amarezza per le divisioni che 
non si facevano dialettica per 
la ricerca del nuovo, ma rap
presentavano un pericolo di 
rotture, in qualche modo lo 
ango«ciava. Se il termine di 
anpoicia può adoperarsi per
ché conosceva le vicende 
della storia, di nna storia il 
cui procedere innanzi par 
certo e della quale si vuole 
e«*ere protagoni*ti. ma del
la quale «i sa ài che lagri
me crondi e di che sangue, 
znrhe quando è glorioso. E 
della quale «i sa che non 
«empre è glorio*». e di quan
te miserie è pur fatta. 

Lelio Basso appartiene a 
una generazione che non ha 
voluto mollare, quando il fa
scismo pareva aver più che 
«troncato ogni forza operaia, 
averne deluso la speranza 
stessa. Fu duro allora spera
re e resistere, forse ri aiuta
rono anche le illusioni, ma 
è certo che salutandolo pos
siamo ben dire che la storia 
ha già dato ragione a ehi al
lora non rinunciò a sperare. 
E così dovrà essere ancora. 

Gian Cario Pajatfa 

Dal nostro inviato 
TORINO — Ieri, nelle prime 
ore del pomeriggio, le salme 
di Salvatore Lanza e Salva
tore Porceddu hanno lasciato 
assieme la camera ardente 
allestita nel palazzo della que
stura. Cadeva una pioggia 
sottile che infradiciava i resti 

1 della breve nevicata del mat
tino. ' 

Le due bare sono uscite dal 
grande portone di corso Vin-
zaglio, passando tra le co
rone di fiori. Un lungo corteo 
le ha accompagnate fino a via 
Cernaia, poi in via Assarotti, 
verso la chiesa di Santa Bar
bara. C'erano il ministro degli 
Interni Rognoni e il capo del
la polizia Parlato. Più indie
tro gli striscioni delle fabbri
che con le rappresentanze dei 
lavoratori. Nove mesi fa un 
altro funerale — quello del 
maresciallo Rosario Berardi. 
vittima anch'egli della e logi
ca di annientamento > delle br 
— aveva seguito lo stesso bre
ve percorso. Era 1*11 marzo, 
un sabato anche allora. Lan
za e Porceddu avevano lo 
stesso nome di battesimo, la 
stessa età. Entrambi veniva
no dal meridione ed a 21 an
ni indossavano di fresco la 
divisa della polizia. 

Nelle ore immediatamente 
seguenti l'attentato erano cor
se parole grosse, accuse pe
santi: « Mandano i giovani a 
morire senza protezione — si 
era sentito gridare in questu
ra — ormai siamo come i 
piccioni del tiro a volo. E' 
ora di finirla >. In quei mo
menti concitati al questore 
era stato attribuito un giudi
zio crudele sui due agenti as
sassinati: stavano dormendo. 
si sono fatti sorprendere. Non 
era vero, ma la frase si era 
diffusa in un lampo rinfocolan
do vecchi e nuovi rancori. 
esasperando la rabbia e il do
lore. « Prima ci fanno am
mazzare e poi ci insultano > 
gli era stato risposto. 

Ieri mattina in questura 1 
funzionari smentivano con 
forza: «Non è vero niente — 
dicevano —, Non è vero che 
i due agenti stessero dormen
do. Non è vero che il questore 
abbia pronunciato quella fra
se ». € Io — aggiunge un diri
gente — ero col dottor Pi-
rella quando è giunto sotto le 
mura delle Nuove. Ha visto 
i due uomini accasciati nel
l'abitacolo ed ha detto sol
tanto: "Pare che dormano". 
Era scosso e addolorato co
me tutti noi ». 

Tutto falso dunque. Non ci 
sono stati giudizi avventati. 
Lanza e Porceddu erano ben 
svegli al momento dell'aggua
to. ed a dimostrarlo vi sono 
tutti gii elementi raccolti sul
la meccanica dei fatti: cioè 
pochissimi dati, frammentari 
ed incerti. L'unica cosa sicu
ra. anzi, è proprio questa: i 
due agenti si sono accorti del 
pencolo e, sotto il fuoco del
la mitragliatrice, hanno ten
tato un'impossibile reazione. 
Porceddu è riuscito a spara
re un colpo e la sua pistola 
è stata ritrovata sul sedile. 
inceppata. Lanza ha potuto 

.appena estrarre l'arma dal
la fondina: seduto dalla par-

Massimo Cavallini 
(Segue a pagina 19) 

L'anello 
congiunzione 

Il terrorismo sembra pro-
pòrsi una nuova tappa nella 
sua < escalation ». Quanto è 
accaduto a Venezia, a Firen
ze, a Bologna, a Torino nella 
giornata di venerdì, rivela ele
menti inediti nella strategìa 
della destabilizzazione del si
stema democratico. Non è so
lo la contemporaneità degli 
episodi — che pure ha un suo 
grave significato — quanto il 
nuovo indirizzo della violenza, 
che sembra voler estendere 
ancor più il ventaglio dei pos
sibili obiettivi: un magistrato 
di non alto livello a Firenze. 
un dirigente periferico del si
stema bancario a Venezia, due 
giovanissimi agenti di polizia 
a Torino. 

Appunto il massacro di To
rino è il più significativo di 
questo « nuovo corso »: un cri
mine che non ha precedenti 
neppure in quello di via Fani. 
dove una spiegazione — se è 
lecito dare una spiegazione al 
crimine — era nel fatto che 
« quegli » agenti « dovevano » 
essere uccisi perché potesse 
essere raggiunto l'obiettivo del 
rapimento di Moro. Il massa
cro di Torino è stato invece 
fine a sé stesso, non aveva 
altri scopi che il suo verifi
carsi. Ed è stato infatti mo
tivato con la « teoria » déll'an-
nientamento, con il proposito. 

in sostanza, di avviare una 
vera e propria guerra contro 
le forze dell'ordine. E', cerio, 
l'ammissione di un fallimento, 
di un tetro isolamento, della 
disperazione, ma implica un 
peggioramento delle condizio
ni di lotta perché aumentano 
pressoché illimitatamente i po
tenziali obiettivi. E a questo 
punto lo scudo protettivo non 
può essere fornito altro che 
da un rinsaldarsi della strut
tura democratica e da una 
mobilitazione crescente delle 
forze democratiche.. 

E' sotto questo profilo che 
gli avvenimenti di Bologna si 
collegano a quelli di Torino, 
di Firenze o di Venezia. Dagli 
avvenimenti di Bologna si può 
misurare tutto il siani/icato, 
deleterio e minaccioso, del
l'iniziativa degli squadristi del
l'autonomia, dei professionisti 
della P.38. Essi rappresenta
no l'anello di congiunzione fra 
l'estremismo antidemocratico 
e violento e il vero e proprio 
terrorismo. Nella loro ideolo
gia e nelle loro aggressioni — 
e Bologna lo conferma — è evi
dente l'intento di spingere nei 
ranghi del terrorismo'omicida 
le frange estremiste che han
no ripudiato ogni legame con 
gli ideali e l metodi della de-

." (Segue a pagina 19) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. I 

Operaio di 14 anni 
muore sotto la pressa 
in fabbrica a Napoli 

NAPOLI — Un ragazzo di 14 anni. Ciro Lettieri. è morto 
Ieri nello scatolificio di Cercola dove lavorava nelle ore 
lasciate libere dalla scuola. Egli frequentava la « media ». 
Il ragazzo è precipitato da un'altezza di due metri ed è 
rimasto schiacciato da una pressa. Orfano di padre, con 
numerosi fratelli, era costretto a lavorare, per aiutar» 
la madre disoccupata. 

Grandi manifestazioni 
di edili a Napoli 

e siderurgici a Roma 
Centocinquantamila edili a Napoli, decine di migliaia 
di siderurgici e operai delle fibre a Roma. Venerdì è 
stata una giornata di grande mobilitazione operata. 
Dagli scioperi e dai cortei è venuto un monito al go
verno perché dia risposte chiare e immediate ai gravi 
problemi dell'occupazione nel Sud e ai punti di crisi 
deU* industria chimica e siderurgica nei Mezzogiorno. 

A PAGINA • 

Precipita jet privato 
con dieci a bordo 

in volo per l'Algeria 
Tragedia aerea sulle montagne che circondano Leonessa 
(Rieti). Un aereo privato con a bordo otto dirigenti e 
furudonart di una impresa padovana che si recavano In 
Algeria, è precipitato per un guasto dismtegrandoaL Nella 
sciagura, oltre agli otto funzionari della società « Icorosa », 
sono periti anche i due piloti. La società padovana aveva 
in appalto alcuni lavori in Algeria, A PAGINA 4 


